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Nella sua evoluzione, la sociologia, seguendo la strada tracciata da altre discipli-
ne che si occupano dell'uomo, ha sviluppato consapevolmente un orientamento
curativo verso la società, ritrovando la propria utilità nel poter dare un contributo
allo studio delle “patologie” sociali, allo scopo di guarirle, risolverle o comunque
lenirle.
Sia l'impostazione cattolica, sia quella liberale o quella marxiana si sono allinea-
te in questa prospettiva con l'idea di contribuire al miglioramento ed al benesse-
re della società in maniera sottrattiva, individuando i malesseri e la loro eziologia
per sradicarli o risolverli, aumentando così il positivo funzionamento della so-
cietà. Molto scarso è sempre stato invece l'orientamento opposto, quello cioè di
contribuire ad aumentare il benessere della società studiando, appunto, come
questo benessere si genera, si articola, e può magari essere aumentato, interve-
nendo in modo additivo sui processi positivi anziché in modo sottrattivo su quel-
li negativi.
Questo volume raccoglie una serie di contributi che tracciano l’evoluzione dell’i-
dea di benessere e la sua articolazione attuale, con lo scopo di far nascere un’at-
tenzione in positivo sui modi di star bene e meglio, che via via l’uomo inventa.

Domenico Secondulfo è ordinario di Sociologia generale ed insegna Sociolo-
gia dei processi culturali e Sociologia dei consumi nelle Facoltà di Lettere e Filo-
sofia ed Economia dell’Università di Verona; fa parte della Società Italiana di An-
tropologia Medica. Si occupa da diversi anni di tematiche legate al mutamento
sociale, al consumo ed alla salute, con particolare attenzione alle medicine non
convenzionali. Tra le sue più recenti pubblicazioni ricordiamo: Ditelo con i fiori.
Strutture del consumo e comunicazione sociale (FrancoAngeli); Trasformazioni
sociali e nuove culture del benessere (FrancoAngeli); Per una sociologia del mu-
tamento (FrancoAngeli); I volti del simulacro. Realtà della finzione e finzione del-
la realtà (QuiEdit); Medicina e Medicine. Le cure “altre” in una società che cam-
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ne alternative (FrancoAngeli).
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Introduzione 
 

di Domenico Secondulfo 
 
 
 
 
 
 
Nella sua evoluzione, la sociologia, seguendo la strada tracciata da altre di-

scipline che si occupano dell’uomo quali la medicina, la psicologia, ma non 
l’antropologia o la filosofia, ha consolidato in larga parte un orientamento ed 
un’attenzione curativa verso la società, ritrovando la propria utilità, per 
l’appunto sociale, nel poter dare un contributo allo studio delle “patologie” 
sociali, allo scopo di guarirle, risolverle o comunque lenirle.  

Sia l’impostazione maggiormente cattolica, sia quella liberale o quella 
marxiana si sono allineate in questa prospettiva di diagnosi - cura dei malanni 
e delle contraddizioni che affliggono le società. L’idea era naturalmente quel-
la di contribuire al miglioramento ed al benessere della società in maniera sot-
trattiva, individuando i malesseri e la loro eziologia per contribuire poi a sra-
dicarli o risolverli, aumentando così il positivo funzionamento della società. 
Molto scarso è sempre stato invece l’orientamento opposto, quello cioè di 
contribuire ad aumentare il benessere della società studiando, appunto, come 
questo benessere si generava, si articolava, e poteva magari essere aumentato 
in modo positivo, intervenendo in modo additivo sui processi positivi anziché 
in modo sottrattivo su quelli negativi.  

L’attrazione per il malessere e le parti oscure della società si è sempre nu-
trito di due fondamentali orientamenti: quello valoriale, per cui occuparsi del 
negativo e della sofferenza qualifica moralmente chiunque, ed in particolare 
lo studioso o chi appartenga ai ceti sociali superiori, e dall’altro, quello psico-
logico, per cui le parti nascoste, oscure, proibite della società, proprio per que-
sto loro nascondimento, emanano un fascino ed una curiosità irrefrenabile per 
quanti ne sono lontani, curiosità che la lente dello scienziato mette al riparo da 
qualsiasi sospetto di morbosità o di vizio.  

Credo sia per questo che tanta poca sociologia si è dedicata allo studio del 
benessere come funzione autonoma ed area di azione indipendente della so-
cietà, e non soltanto come risultato di ciò che rimane una volta vinto o lenito il 
malessere.  

È questa disattenzione che le pagine che seguono cercheranno di colmare, 
con un giro di orizzonte che cerca di abbracciar sia l’evoluzione storica e so-
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ciale di questo concetto, sia come la sociologia, in alcune delle sue espressioni, 
lo abbia trattato o potrebbe trattarlo, sia quali sono le caratteristiche più recen-
ti che ha assunto nella nostra società.  

Nelle società attuali il benessere è diventato una sorta di religione laica, ed 
ha in larga parte preso il posto di una felicità probabilmente irraggiungibile o 
comunque labile e temporanea; sostituendo sia la tensione verso la trascen-
denza della società antica, sia l’autonoma immanenza dell’accumulazione e 
della produzione dell’ethos borghese “prima maniera”, dando a tutto questo 
un fine ed uno scopo concreto e tangibile: il ben-essere, nel mondo reale, del 
proprio corpo, della propria psiche, delle proprie relazioni, del proprio sé. 
L’area dei servizi, delle merci, dei beni, non più orientati a dissolvere gli a-
spetti negativi della malattia o del malessere, ma ad aumentare e moltiplicare 
quelli positivi di un benessere che può espandersi quasi all’infinito, è in cre-
scita progressiva e tumultuosa nella nostra società e si accompagna, quasi co-
me termine di paragone, all’evoluzione ed al progresso.  

Significativamente, le vecchie misure di ricchezza come il prodotto interno 
lordo, misure di ricchezza che davano conto della forza e della potenza di una 
nazione, indipendentemente dallo stato, dalla felicità o dal benessere di chi la 
abitava, sono ormai cadute in disgrazia e si discute in modo sempre più serra-
to su come sostituirle con misure che diano conto del benessere di chi abita la 
nazione piuttosto che della sua forza, forza che potrebbe anche essere costrui-
ta sul malessere di chi la abita.  

In qualche modo, questa tensione sul benessere nella sua dimensione più 
terrena, per quanto sociale o fisica essa possa essere, risente anch’essa della 
carenza di futuro che caratterizza le società tardo moderne, per cui messa da 
parte la felicità, ad un futuro radioso che implichi un presente scomodo si pre-
ferisce sicuramente un comodo presente, e sul futuro si vedrà. 

 
D.S. 
 
Bologna 16 gennaio 2011 
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Il benessere, breve storia sociale 
 

di Domenico Secondulfo 
 
 
 
 
 
 

1. Introduzione 
 
Il concetto di benessere è uno dei più caratteristici tra i concetti prodotti 

dalla società moderna, ed a maggior ragione dalle società della tarda moderni-
tà. Potremmo dire che assieme ad idee quali la ragione, il rischio, il progresso, 
il benessere può ben figurare nella costellazione dei concetti che meglio de-
scrivono il progetto sociale e “di vita” espresso e caratterizzante quella che 
possiamo chiamare la modernità. Con l’ascesa della società borghese, l’idea di 
benessere si affianca progressivamente a quella di ricchezza, ben presente an-
che nelle società antiche, assumendo via via un’importanza simbolica anche 
superiore, divenendo un obiettivo ed uno stile di vita del tutto autonomo ed 
anche più perseguito rispetto a quello identificabile con l’idea di ricchezza.  

Sicuramente, all’interno del concetto di benessere, non troviamo quelle ca-
ratteristiche di differenziazione e supremazia sociale che troviamo invece 
all’interno del concetto di ricchezza, e questo lo caratterizza in modo partico-
larmente preciso come legato all’ascesa della classe borghese e dell’idea di 
uguaglianza e democrazia che essa porta con sé. Il benessere può essere per-
seguito da chiunque e si presenta come una forma di accumulazione mag-
giormente centrata sui vantaggi di chi la pone in essere che non sulle differen-
ze che essa evoca.  

Proprio in questo aspetto democratico, individuale e legato al merito e 
all’impegno più che alla supremazia sociale, si colloca il legame maggiore 
con l’ideologia della classe borghese entro la quale questo concetto si svilup-
pa, ed in buona parte si collocano anche le ragioni della fortuna che l’idea di 
benessere ha avuto nel suo sviluppo storico, quasi come contraltare democra-
tico dell’idea di ricchezza. Questo, si è visto soprattutto nella fortuna che 
l’idea di benessere ha avuto negli anni Sessanta e Settanta del Novecento, 
quando le socialdemocrazie europee, portando il concetto di benessere dalla 
sfera privata a quella pubblica ed includendolo nel “pacchetto di cittadinanza” 
che ne caratterizzava la relazione con i propri cittadini, inventano lo “Stato del 
benessere”, elevando il benessere a diritto di cittadinanza garantito dallo Stato 
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e trasferendo dal cittadino allo Stato l’onere di realizzarlo.  
In questa chiave, il benessere sviluppa in pieno la sua natura di “felicità 

borghese”, lasciando la felicità alla sfera dell’individuo e la sua espressione 
materiale, o forse il suo presupposto, alle cure dello Stato. Il rapporto tra be-
nessere e felicità è particolarmente interessante proprio sotto questo aspetto, e 
lo riprenderemo più avanti.  

Continuando questo breve excursus, dopo gli anni Ottanta del Novecento, 
la progressiva crisi fiscale delle socialdemocrazie, nonché il progressivo do-
minio della nuova “filosofia” neo liberista, mettono in forte crisi il concetto 
politico-collettivo e statale di benessere. Lo svuotamento dell’intervento dello 
Stato sull’economia e sulla società, teorizzato dalla filosofia neoliberista, col-
pisce in massima parte proprio quelle strutture di cura e quell’apparato di ac-
cudimento che caratterizzava lo “Stato del benessere”, mettendo anche questa 
importante dimensione della vita, ormai entrata nell’abitudine e nelle aspetta-
tive di base dei cittadini, soprattutto europei, nelle mani del mercato, smon-
tando la dimensione politico-collettiva dell’idea di benessere sia sul piano teo-
rico ed ideologico che su quello fattuale.  

Questa rivoluzione oggettiva e strutturale del progetto di benessere nella 
società, che si sposta dalla collettività all’individuo, si intreccia in modo si-
nergico con la sua modifica a livello del vissuto e dell’azione degli individui 
stessi, l’idea e la prassi di benessere vedono accrescere sempre di più il pro-
prio versante privato ed individualista, centrato sulla cura del corpo e sulla 
perfezione estetica da un lato, sulla cura della psiche e della salute dall’altro, 
abbandonando quegli aspetti collettivi come la struttura delle disuguaglianze, 
la salubrità dell’ambiente, la qualità e la condivisione delle cure che avevano 
invece caratterizzato il modello precedente.  

Di pari passo con lo sviluppo di un’industria del benessere che si affianca e 
tende a sostituire la precedente struttura statale, si modifica e si allarga anche 
l’idea stessa di benessere, che da un lato perde le sue caratteristiche collettive 
e politiche, legate all’ambiente ed all’azione dello Stato, e dall’altro si indivi-
dualizza sempre di più collegandosi allo stato oggettivo e soggettivo degli in-
dividui.  

Va comunque ricordato che questo tipo di evoluzione del concetto si lega 
al passaggio dai bisogni di tipo materiale, tipici della fase industriale, a quelli 
post materiali, tipici della fase post industriale, secondo una progressione che 
vede la possibilità di sviluppo dei secondi appoggiarsi su una sostanziale ed 
indiscussa soddisfazione dei primi. Alla possibilità di avere (beni, servizi ecc.) 
si associa la possibilità di essere (partecipare, relazionarsi, esprimersi, ecc.). 

Come vedremo, questo oltre a modificare ulteriormente il concetto stesso 
di benessere, genera due linee di prassi sociale: una di tipo passivo che utiliz-
za il lavoro altrui per il proprio benessere, l’altra di tipo attivo che spinge le 
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persone all’impegno individuale per il proprio benessere. Recentemente, sulla 
scorta dei problemi legati all’inquinamento ed alla recessione economica da 
un lato, ed alla rinnovata importanza degli aspetti relazionali e solidaristici 
coniugati in senso comunitario e volontaristico dall’altro, anche una nuova 
dimensione politica e collettiva di benessere comune sta cominciando a rie-
mergere nella prassi e nell’ideologia generale, pure in forte scontro con 
l’ormai consolidato sistema economico e culturale di tipo neo liberista.  

 
 

2. Una definizione del benessere 
 
Non è facile dare una definizione di benessere, a livello intuitivo sembra 

essere un concetto di semplice ed elementare spiegazione, ma in realtà si tratta 
di un termine che è stato via via riempito di significati diversi ed a volte anche 
distanti, e che si trova tuttora in evoluzione; per questo è piuttosto difficile 
tracciarne una definizione assoluta e metastorica.  

Potremmo iniziare con il dire che si tratta di una “sensazione piacevole”, 
che affonda le radici da un lato nella possibilità di uso di una serie di beni ma-
teriali (ma anche di servizi) che migliorano l’esistenza individuale, beni e ser-
vizi che possono essere privati o pubblici; e dall’altro nella rassicurazione che 
questo stato positivo sia socialmente protetto e durerà quindi nel tempo.  

Esiste comunque anche un versante soggettivo di questa “sensazione pia-
cevole”, e soprattutto nella tarda modernità, si espande dal livello del corpo a 
quello della mente, indicando la ricerca di uno stato positivo olistico ed inte-
grato, da perseguire con varie strategie di impegno sia fisico che mentale, ri-
collegandosi in questo modo al concetto di “stile di vita” (Secondulfo, 2000).  

Riteniamo sia comunque importante tentare di distinguere il concetto di 
benessere da quello di ricchezza nonché da quello di salute o di felicità, come 
cercheremo brevemente di argomentare nelle prossime pagine. 

Ricchezza, felicità, salute sono concetti che potremmo indicare come con-
tigui a quello di benessere, si trovano ai suoi confini semantici e influenzano, 
in qualche modo, diverse delle sue dimensioni di significato. Può essere inte-
ressante cercare di delineare una definizione di benessere proprio partendo, in 
prima battuta, da questi concetti liminari. 

 
 

2.1 Ricchezza e povertà 
 
Sotto l’aspetto della polarizzazione tra ricchezza e povertà, intesa non sol-

tanto dal punto di vista quantitativo ma soprattutto dal punto di vista sociale, 
cioè come caratteristica di status legata fortemente agli aspetti del potere e 
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della dominanza sociale, il concetto di benessere può essere inteso come una 
sorta di terza polarità, interna ma anche esterna, alla polarizzazione tra ric-
chezza e povertà.  

Se si stacca, ovviamente, dalla povertà, il benessere si stacca anche dalla 
ricchezza, in quanto pur ponendo l’accento sull’affluenza di beni e 
sull’agiatezza di vita, ne sottolinea più l’uso privato che l’esibizione pubblica, 
e lo sterilizza dalle implicazioni legate alle differenze sociali dal punto di vista 
dello status e del potere, che invece sono fortemente legate ai concetti “cugi-
ni” di ricchezza e povertà. Sotto questo aspetto riflette in modo molto chiaro 
l’evoluzione storica della classe borghese, che è quel particolare segmento 
della società cui il concetto di benessere più si attaglia e che lo ha in qualche 
modo inventato, facendolo divenire la propria religione terrena.  

Sotto questo aspetto, l’idea di benessere ben riflette la strategia di chiamar-
si fuori dalla dialettica servo-padrone, in qualche modo legata alla dialettica 
ricco-povero, sviluppando una propria concezione non soltanto politica ed e-
conomica autonoma, ma diversa anche dal punto di vista dello stile di vita e 
della funzione attribuita all’accumulo ed al godimento della ricchezza. Una 
“delicatezza” molto importante soprattutto nella fase in cui la competizione 
politica non era ancora vinta, ed era importante per la borghesia mercantile 
accumulare forza sociale senza entrare in modo evidente nella lotta politica 
con le classi sociali ancora dominanti, come sarebbe avvenuto usando la ric-
chezza secondo la simbologia del potere e del dominio (Aries e Duby, 1987).  

L’idea di benessere, distacca la ricchezza dalla sua funzione di sfida socia-
le e politica, ripiegandola nel privato e sottraendola allo scontro politico-
simbolico di status, cui la borghesia mercantile ancora non era pronta. Questo 
aspetto privato del concetto e dell’uso sociale della ricchezza intesa come be-
nessere rimane poi nella prassi borghese, differenziando nettamente l’uso dei 
beni in stile “borghese” dall’uso in stile “nobiliare”, più socialmente competi-
tivo ed esibizionista. Sarà soltanto la borghesia industriale trionfante, 
dell’Ottocento e dei primi del Novecento, a recuperare anche questo uso di 
status e di tipo aggressivo della ricchezza nello “status symbol”, (Veblen, 
1971) uso non a caso ampiamente criticato anche all’interno dello stesso ceto 
borghese ed attribuito spesso, nella iconografia e nella letteratura dell’epoca, a 
persone estranee all’ethos borghese imprenditoriale, non raramente di dubbie 
virtù morali o dedite a comportamenti illegali. 

 
 

2.2 Felicità  
 
Una seconda dimensione che confina con il concetto di benessere, è quella 

di felicità. Potremmo dire che il benessere è una sorta di felicità laica, un “ac-
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contentarsi” dei beni terreni e tangibili, dei piaceri del corpo, della sicurezza e 
dell’agiatezza, lasciando saggiamente gli stati di beatitudine che possono an-
dare sotto l’ombrello della felicità ad eventi transitori, al di fuori di 
quell’oculata amministrazione del rischio e del patrimonio che può produrre 
benessere. La felicità è uno stato, si può essere felici indipendentemente dalle 
condizioni materiali in cui ci si trova, ed è anche uno stato che non si presta al 
raziocinio, alla programmazione e all’accumulazione, virtù borghesi per ec-
cellenza.  

Il povero felice è uno dei luoghi comuni dell’iconografia e della letteratura 
di tutti tempi, sia laica sia religiosa. Quindi la felicità può accadere ma il be-
nessere si deve costruire, ed è quindi molto più saggio concentrarsi su questo, 
lasciando agli eventi l’eventuale benedizione della felicità.  

Si potrebbe dire che il benessere divenga una sorta di “religione laica” del-
la borghesia, concreta, terrena, materiale, che sgorga dall’oculata organizza-
zione ed amministrazione, adulta e matura quanto la felicità è giovane e sven-
tata. La felicità, posta la sua vicinanza con concetti quali la follia, la pazzia, la 
beatitudine, ha una dimensione quasi spirituale, trascendente e ultraterrena, 
che ben la distingue dal senso comunque terricolo del concetto di benessere, 
sia nella sua versione maggiormente appoggiata sull’idea di ricchezza, sia nel-
la sua più recente versione, maggiormente appoggiata sul concetto di salute. 
Sotto questo aspetto l’idea di benessere è decisamente più vicina a quella di 
virtù, in questo caso certamente borghese, di quanto non possa essere vero per 
l’idea di felicità, il benessere assume, per questa strada, le caratteristiche di 
una sorta di ricompensa per una virtuosa ed oculata amministrazione ed ac-
cumulazione. 

 
 

2.3 Salute e malattia 
 
Per quanto riguarda il lato del concetto di benessere confinante con quello 

di salute, si potrebbe osservare che i due concetti sono quasi sinonimi, e tali 
infatti sono diventati, soprattutto nei tempi a noi più vicini, secondo l’idea che 
il benessere favorisca comunque la salute, che la salute sia comunque un pro-
dotto ed una componente del benessere, ed in quanto tale debba essere garan-
tita ai cittadini. Ma la sovrapposizione recente tra salute e benessere è dovuta 
anche all’individualizzazione del concetto di benessere, sempre più legato allo 
stato ed alla sensazione individuale che non ad elementi di tipo collettivo o 
materiale, basti pensare che al negativo di benessere troviamo sia povertà che 
malessere e malattia. 

Dire che il benessere si lega alla salute equivale a dire che la povertà si le-
ga alla malattia. Infatti, sul versante negativo nel concetto di benessere tro-
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viamo sia povertà che malattia. Questo legame molto probabilmente si svilup-
pa proprio nel dopoguerra, con l’avvento dello “Stato del benessere” e non a 
caso si espande in un momento di forte crescita economica e di forte miglio-
ramento della qualità della vita delle persone. La spinta verso l’innalzamento 
delle condizioni di vita generali di una nazione, la lotta contro la povertà, tipi-
che di quel periodo del Novecento, molto probabilmente risentono anche di 
questo collegamento semantico. 

Pensando al passato, povertà e malattia erano sicuramente collegate ma 
non dimentichiamo che esistevano anche “malattie del benestante” come la 
gotta. Continuando su questa chiave di lettura, è interessante osservare come, 
nella tarda modernità, una volta che il concetto di benessere e di salute hanno 
abbandonato le dimensioni collettive per spostarsi sui corpi individuali, si sca-
tena la lotta alle “malattie del benessere” con l’imposizione di restrizioni ali-
mentari, attività fisiche, in quella mistica della fitness che rappresenta una del-
le declinazioni tardo moderne sia del concetto di benessere che di quello di 
salute.  

Attualmente, la sovrapposizione semantica tra benessere e salute deriva 
soprattutto dall’individualizzazione del concetto di benessere e dalla trasfor-
mazione dell’idea di salute più in uno stato ed in una sensazione, apparentata 
al concetto di felicità, che non in una condizione oggettiva certificata dalla 
medicina. Nel loro staccarsi dagli stati oggettivi certificabili, nel loro legarsi 
alle sensazioni più che alle condizioni obiettive, benessere e salute si sono in-
contrati come sensazioni piacevoli e positive, una un pochino più legata 
all’ambiente, l’altra un pochino più legata al corpo, ma anche alla mente, co-
munque ambedue legate al sentire soggettivo più che alle condizioni materiali 
o sociali.  

Un’evoluzione fortemente sinergica allo sviluppo di merci esperienziali 
che hanno proprio nella salute e/o nel benessere il loro “claim”, e che trasfor-
mano questi due stati in piacere, in sensazioni piacevoli prodotte, per 
l’appunto, dalla merce, in cui la sensazione goduta durante il processo ed il 
risultato del processo (la salute o il benessere) sono sinonimi ed anzi il pro-
cesso, nella sua piacevolezza, è già il risultato. Il consumatore tardo moderno 
è infatti molto più sensibile alle esperienze che prova nell’atto dell’acquisto o 
dell’uso della merce che non ai risultati ultimi che questo uso può generare. 

 
 

2.4 Comunità 
 
Accanto alle dimensioni ed alle parentele cui abbiamo accennato, esiste un 

altro concetto che confina anch’esso con il concetto di benessere ed è respon-
sabile di una parte dei suoi significati, ed è il concetto di comunità e di rela-
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zione sociale, anche in questo il concetto di benessere si sovrappone legger-
mente a quello di salute. Questa dimensione non la si identifica comunque 
completamente con quella di tipo maggiormente politico-collettivo e del be-
nessere come il prodotto di una società orientata in un certo modo e che si 
prende cura in un certo modo dei propri cittadini, nella chiave in cui stiamo 
parlando in questo momento, benessere e comunità mantengono ancora un le-
game di tipo micro sociale, anche se il passaggio tra le relazioni di comunità e 
l’azione spontanea di movimento politico, può velocemente trasformare que-
sto livello micro in un livello di più ampio respiro, come spesso si nota nella 
evoluzione di movimenti politici e sociali che possono nascere dalla risposta 
comunitaria a situazioni di disagio che stimolino un’azione comune, collettiva 
e politica anziché una semplice azione di tipo individuale (Alberoni, 1977).  

Mentre scriviamo è di nuovo ripresa la protesta popolare legata 
all’apertura di nuove discariche nell’area napoletana, tralasciando per un atti-
mo i sospetti di infiltrazioni e di regie occulte della malavita locale, questo 
genere di attività sono molto spesso alla base di movimenti che possono sfo-
ciare in azioni anche politiche, e comunque la condivisione degli obiettivi e la 
densità relazionale che si mette in moto in questi casi nel gruppo antagonista, 
può entrare nel concetto di benessere nella misura in cui sostituisce una con-
dizione di disagio individuale e isolato ad un’azione collettiva e condivisa. 

Restando comunque all’interno della logica micro, una dimensione sicu-
ramente legata al benessere è quella delle relazioni sociali empatiche e fusio-
nali che possono legare l’individuo ad un gruppo più o meno grande di stile 
comunitario donandogli sostegno identitario, psicologico oltre che materiale. 
L’importanza di questo genere di relazioni sociali nell’ambito della salute è 
ormai un dato acquisito, e la sua importanza anche per il benessere la possia-
mo facilmente cogliere se pensiamo al suo contrario, cioè alla solitudine (Se-
condulfo, 2000a; 2009).  

Si tratta anche in questo caso di dimensioni del concetto di benessere che 
sviluppano un’area diversa da quella legata alla ricchezza, e sono più vicine 
all’area che si sovrappone con il concetto di felicità, anche se in questo caso ci 
allontaniamo dalla dimensione individuale e ci avviciniamo maggiormente a 
quella sociale. 

Potremmo, a questo punto, azzardare la stesura di una sorta di “mappa se-
mantica” del concetto di benessere, cercando di organizzare in aree e legami 
le dimensioni che abbiamo sin qui accennato. 

La mappa che presentiamo fa riferimento a quella che potrebbe essere la 
composizione attuale del concetto di benessere, infatti abbiamo lasciato 
all’interno del concetto di ricchezza tutta quella parte legata al possesso di be-
ni, che era larga parte del concetto di benessere così come si è sviluppato in 
passato. Pensiamo di aver sufficientemente analizzato questo punto in prece-
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